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• Ore 8.30:  
 partenza a piedi da scuola 
• Tappa n° 1:  
 pista ciclabile — via Prati 
• Tappa n° 2:  
 punta del Cantone - via Oppio  
• Tappa n° 3:  
 scavi archeologici — via Oppio   
• Tappa n° 4:  
 via delle Querce — Casa della 
 guardia 
• Pranzo 
• Tappa n° 5:  
 visita guidata al bosco  
 (Torrazzuolo) 
• Ore 16.00: 
 Rientro 

PROGRAMMA  

Ver
so 
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Par
tec

ipa
nza

 ….
 



Confine  Partecipanza Il nostro percorso 

1 

2 

3 

4 

5 



La strada costeggia il 
canal Torbido, l’antica 
via d’acqua che attra-
versa tutto il  
territorio di  
Nonantola.  

PRIM
A TA

PPA:
  

VIA 
PRAT

I  



Per un lungo tratto la strada è  accompagnata  
da  

una “Piantata” 



Osservia
mo  

e  

fotograf
iamo 



Fino a 50 /60 anni fa la 
vite veniva  coltivata 
in questo modo: le viti 
venivano disposte in fi-
lari  sostenute da albe-
ri come il pioppo o l’ 
olmo (le cui foglie ser-
vivano per le mucche)  
cioè “vite maritata al-
l’olmo”. Questa è la 
Piantata. Molto spesso i 
filari di vite separava-
no i poderi  e  
servivano come  
rifugio per  
diversi  
animali. 



SECO
NDA 

TAPP
A:  

PUNT
A DE

L  

CANT
ONE 

Siamo al confine tra il 
paese e il territorio  
della Partecipanza 



 Al bivio   
ci incamminiamo  per via Oppio  

 



Via Oppio (nome  
dialettale dell’acero 
campestre) è un  
decumano tracciato dai 
romani.  
Circa a metà della 
strada è stato aperto 
uno scavo archeologico  
dove, appunto, sono 
stati riportati alla 
luce reperti di  
età romana. 



Ecco la PARTECIPANZA: 
più di 700 ettari di 
terreno agricolo in 
gran parte coltivato, 
che appartiene  
collettivamente a  
tutti i nonantolani che 
ne hanno diritto (grazi 
al cognome e alla resi-
denza) e questo diritto  
risale a mille  
anni fa! 



Il paesaggio  
è bellissimo,  ci colpisce per la sua vastità!! 



Ma prima …  
sosta obbligatoria:   

merenda! 

Siamo arrivat
i  

agli scavi.  



TAPPA N˚3:  SCAVO ARCHEOLOGICO  NEL SITO DI VIA OPPIO !! 

Attrezzati di tutto punto 
con tappetini, guanti, 
“trowel” (la cazzuola 
dell’archeologo) secchi e 
sessole... diventiamo 
anche noi archeologi per 
un giorno! 

Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Cul-
turali e del Turismo – Soprintendenza per i Beni Arche-
ologici dell’Emilia Romagna, riproduzione vietata 



Con Alessandra e Chiara, le 
nostre esperte archeologhe, 
ricordiamo le nozioni prin-
cipali che già ci avevano 
illustrato in classe nella 
lezione di “metodologia ar-
cheologica”. Ci spiegano, ad 
esempio, come si individua 
una zona da scavare (con 
foto aeree e ricognizioni di 
superficie) e come si ri-
conoscono gli strati. 
Ci fanno notare il diverso 
colore del terreno nella 
sezione dello scavo:  
strati di colore  
diverso indicano  
diverse epoche  
storiche.  

Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Cul-
turali e del Turismo – Soprintendenza per i Beni Arche-
ologici dell’Emilia Romagna, riproduzione vietata 



Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Cul-
turali e del Turismo – Soprintendenza per i Beni Arche-
ologici dell’Emilia Romagna, riproduzione vietata 

I frammenti che emergono nel 
sito non sono “cocci”, ma 
sono elementi essenziali per 
rispondere a tutte le infor-
mazioni che stiamo cercando 
su un determinato periodo 
storico: chi viveva in 
questo luogo, cosa faceva, 
che tipo di utensili utiliz-
zava, cosa mangiava….. 



Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Cul-
turali e del Turismo – Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Emilia Romagna, riproduzione vietata 

Per questo occorre  
ripulire lo strato con 
un’attenta “pulizia di 
superficie” e scavare con 
grande cura, osservando 
bene ciò che emerge dallo 
strato!! 



Ogni reperto è una 
“miniera” di informazioni 
e ci aiuta a comprendere 
come erano utilizzati i 
vari materiali: questi a 
fianco, per esempio, sono 
una parete e un fondo di 
recipienti in terracotta 
che ci indicano che tipo 
di contenitori utilizza-
vano per il trasporto dei 
liquidi (anfore), per 
cucinare, per conservare  
il cibo, per  
la mensa….. 

Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Cul-
turali e del Turismo – Soprintendenza per i Beni Arche-
ologici dell’Emilia Romagna, riproduzione vietata 



Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Cul-
turali e del Turismo – Soprintendenza per i Beni Archeologici 
dell’Emilia Romagna, riproduzione vietata. 

Adesso tutti  
al lavoro!! 

Per ripulire lo strato di 
terreno in maniera ottimale 
utilizziamo la TROWEL, lo 
strumento “proprio” 
dell`archeologo, una 
cazzuola simile a quella 
usata dai muratori,  
ma a forma  
di rombo. 
 



Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Cul-
turali e del Turismo – Soprintendenza per i Beni Arche-
ologici dell’Emilia Romagna, riproduzione vietata. 

L’archeologo per scavare uti-
lizza il METODO STRATIGRAFICO. 
In base a questo metodo l’ar-
cheologo distingue i diversi 
strati di terreno per determi-
narne la cronologia e sta-
bilire i periodi storici che 
si sono susseguiti nel sito. 
Il principio di base è sem-
plice: gli strati più profondi 
sono i più antichi e sono 
coperti dai più recenti. 
Durante la pulizia di superi-
ficie osserviamo attentamente 
se “escono” dei reperti  dallo 
strato. Tutti i reperti devono 
essere inseriti nei  
sacchetti su cui è  
segnata l’ U.S.  
(Unità  
Stratigrafica)  
da cui provengono.  



Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Cul-
turali e del Turismo – Soprintendenza per i Beni Arche-
ologici dell’Emilia Romagna, riproduzione vietata. 

Dopo aver recuperato i  
meteriali archeologici 

laviamo i reperti con degli 
spazzolini dalle setole 

morbide per non danneggiare 
la ceramica. Dopo averli 

fatti asciugare li  
riponiamo nei sacchettini 

delle U.S. a cui  
appartengono. 



Siamo pronti per la seconda 
parte del nostro percorso, 

quella naturalistica.   
Ci aspetta un lungo cammino, 

la meta:  

il BOSCO 

Verso  il bosco…. 



   La direzione è Via     delle Querce       (tappa 4),      al centro della Partecipanza, ma questa fila di rotoballe di fieno è troppo invitante … 



Eccoci arrivati alla 

CASA DELLA GUARDIA,  
uno dei pochissimi edifici 
esistenti in Partecipanza. 
Un tempo era l’abitazione 
del guardiano, oggi centro 

visite per  l’area di 
riequilibrio ecologico del 

“Torrazzuolo”. 

LA CASA 
DELLA  GUARDIA! 



E’ ora 
 di pranzo! 

 

Tutti  insieme,  
in cortile… 



QUINTA TAPPA: IL BOSCO  

Siamo di nuovo pronti a ripar-
tire per l’esplorazione del bo-
sco! 
Da sempre le persone anziane 
chiamano la Partecipanza “ al 
bosc”, cioè il bosco,  perché 
fino alla fine del 1800 c’era 
un grande bosco naturale, uti-
lizzato secondo regole precise 
da tutti i partecipanti.  
Poi, alla fine dell’800, questo 
bosco venne abbattuto per avere 
a disposizione più terreni da 
coltivare a cereali (le fami-
glie contadine erano molto po-
vere). 
Nel 1990 i partecipanti hanno 
deciso di far  
rinascere il bosco: 
sono state  
piantate più di  
40000 piantine…  
ed ora il bosco 
sembra quasi naturale. 
 



 Ci guida un esperto  Naturalista: 
Giacomo! 

 



Cominciamo con  
l’imparare a ricono-scere le piante che  

incontriamo  
osservando foglie …    
iI FRASSINO 

 frut
ti … 

 

 

Il  G
ELSO 

 



Fiori,  come questi  a forma di trombetta che appartengono alla 
 

 ARISTOLOCHIA 
 

ACACIE 



QUERCE 

E soprattutto PIOPPI. 
Ecco un magnifico pioppo bianco, 
il tipo di pioppo più diffuso 



Sappiamo che ci  sono molti animali, ma al nostro  
passaggio si  

nascondono ...  

Ma possiamo cercarne le tracce, 
come questo guscio di uovo, o, se 
restiamo in silenzio, sentirne le 
voci (il picchio, il cuculo …) 

 



Il sottobosco  è fittissimo!  

L’ambiente è caldo, umido, 
pieno di vita! 
 




